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Nell'attesa dell'elezione del nuovo pontefice, vogliamo proporvi ogni giorno una diversa 

pagina di Papa Benedetto XVI, perché il suo insegnamento ci faccia da punto di riferimento 

nella preghiera e nella meditazione. Iniziamo con alcuni brani del discorso rivolto al mondo 

della cultura il 12 settembre 2008 al Collége des Bernardins (Parigi), durante il viaggio 

apostolico in Francia per prendere parte al 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes.

Vorrei parlarvi stasera delle origini della teologia occidentale e delle radici della cultura

europea. Ho ricordato all’inizio che il luogo in cui ci troviamo è in qualche modo

emblematico. È infatti legato alla cultura monastica, giacché qui hanno vissuto giovani

monaci, impegnati ad introdursi in una comprensione più profonda della loro chiamata

e a vivere meglio la loro missione. 

È questa un’esperienza che interessa ancora noi oggi, o vi incontriamo soltanto un

mondo ormai passato? Per rispondere, dobbiamo riflettere un momento sulla natura

dello stesso monachesimo occidentale. Di che cosa si trattava allora? In base alla storia

degli effetti del monachesimo possiamo dire che, nel grande sconvolgimento culturale

prodotto dalla migrazione di popoli e dai nuovi ordini statali che stavano formandosi, i

monasteri erano i luoghi in cui sopravvivevano i tesori della vecchia cultura e dove, in

riferimento ad essi, veniva formata passo passo una nuova cultura. 

Ma come avveniva questo? Quale era la motivazione delle persone che in questi 

luoghi si riunivano? Che intenzioni avevano? Come hanno vissuto?

Innanzitutto e per prima cosa si deve dire, con molto realismo, che non era loro

intenzione di creare una cultura e nemmeno di conservare una cultura del passato. La

loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo era: quaerere Deum, cercare

Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi volevano fare la

cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita

stessa. Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle

essenziali, a ciò che, solo, è veramente importante e affidabile. Si dice che erano

orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è da intendere in senso cronologico, come

se guardassero verso la fine del mondo o verso la propria morte, ma in un senso

esistenziale: dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo. Quaerere Deum: poiché

erano cristiani, questa non era una spedizione in un deserto senza strade, una ricerca

verso il buio assoluto. Dio stesso aveva piantato delle segnalazioni di percorso, anzi,

aveva spianato una via, e il compito consisteva nel trovarla e seguirla.

(…) Siamo partiti dall’osservazione che, nel crollo di vecchi ordini e sicurezze, 

l’atteggiamento di fondo dei monaci era il quaerere Deum – mettersi alla ricerca di Dio.
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Potremmo dire che questo è l’atteggiamento veramente filosofico: guardare oltre le

cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere. Chi si faceva monaco,

s’incamminava su una via lunga e alta, aveva tuttavia già trovato la direzione: la Parola

della Bibbia nella quale sentiva parlare Dio stesso. Ora doveva cercare di comprenderLo,

per poter andare verso di Lui. Così il cammino dei monaci, pur rimanendo non

misurabile nella lunghezza, si svolge ormai all’interno della Parola accolta. 

Il cercare dei monaci, sotto certi aspetti, porta in se stesso già un trovare.

Occorre dunque, affinché questo cercare sia reso possibile, che in precedenza esista già

un primo movimento che non solo susciti la volontà di cercare, ma renda anche

credibile che in questa Parola sia nascosta la via – o meglio: che in questa Parola Dio

stesso si faccia incontro agli uomini e perciò gli uomini attraverso di essa possano

raggiungere Dio. Con altre parole: deve esserci l’annuncio che si rivolge all’uomo

creando così in lui una convinzione che può trasformarsi in vita. Affinché si apra una via

verso il cuore della Parola biblica quale Parola di Dio, questa stessa Parola deve prima

essere annunciata verso l’esterno. 

L’espressione classica di questa necessità della fede cristiana di rendersi

comunicabile agli altri è una frase della Prima Lettera di Pietro, che nella teologia

medievale era considerata la ragione biblica per il lavoro dei teologi: “Siate sempre

pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione (logos) della speranza che è in voi”

(3, 15) (Il Logos, la ragione della speranza, deve diventare apo-logia, deve diventare

risposta). Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro

annuncio missionario come una propaganda, che doveva servire ad aumentare il

proprio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della loro

fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato

nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti

e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono. L’universalità di Dio e l’universalità

della ragione aperta verso di Lui costituivano per loro la motivazione e insieme il dovere

dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla consuetudine culturale, che a

seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti.


